ANNO A – 30 DOMENICA ORDINARIA Mt. 22, 34-40

La cosa più importante per l’uomo.

Atto penitenziale
· Signore, per non averti riconosciuto nei nostri fratelli: pietà di noi. 

· Cristo, per non averti amato nei nostri fratelli: pietà di noi. 

· Signore, per non averti servito nei nostri fratelli: pietà di noi.
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Gli Ebrei erano gente che riponevano nell’osservanza della legge di Dio l’ideale supremo e il valore più alto della vita. Solo che avevano 613 precetti da osservare, di cui 365 proibizioni, tante quante i giorni dell’anno e 248 precetti positivi, opere che dovevano fare, corrispondenti alle membra del corpo umano. E’ spiegabile allora che tra un numero così elevato di comandamenti, venisse fuori la domanda:”Ma qual è il più importante?”. La domanda era stata fatta per mettere Gesù alla prova, ma Gesù, come sempre, risponde con semplicità e insegna cose grandi e meravigliose. 

Se rivolgessimo tale domanda ai nostri personaggi più famosi della TV o anche a tanti cristiani, chissà che cosa ci risponderebbero, ma chiesto a Gesù, ieri come oggi la sua risposta non cambia:”La cosa più importante per la vita di un uomo è amare Dio con tutto il cuore e amare il prossimo come se stessi”. Quanti cristiani si metterebbero a sorridere, sia perché “lo sanno già”,

( cioè credono di saperlo!), sia perché lo ritengono sorpassato o troppo difficile e impossibile nel contesto della società moderna, sempre più complicata e sempre “più feroce”.

Già nell'antica alleanza esisteva il duplice comandamento dell'amore, ma Gesù lo anima di uno spirito nuovo: ci dice che il comandamento dell'amore del prossimo è simile a quello dell'amore di Dio, poiché tutto ciò che facciamo a uno dei nostri fratelli è come se lo facessimo a Dio. Egli stesso ci dà l'esempio di un amore senza misura e ci chiede di amarci scambievolmente come lui ci ha amati. Gesù riassume nel comandamento dell'amore tutto ciò che Dio ci domanda per vivere da veri suoi figli. 
1 - Amare  Dio: come si fa? Che cosa vuol dire? Basta recitare il Padre nostro? Andare qualche volta in Chiesa? Alla sera fare il segno di Croce? Dire di credere in Dio?

Amare il prossimo è una  bella parola fin che il prossimo è la moglie, il marito, i figli, gli amici, ma se sono gli altri, è impossibile, anzi dal prossimo bisogna stare attenti a non farsi fregare, altro che storie. Al massimo, dicono i migliori, possiamo cercare di non far del male a nessuno….

Eppure chissà se è Gesù ingenuo e fuori moda a dirci questo, o siamo noi presuntuosi e incapaci di capire che amare Dio sarebbe la soluzione di tutti i problemi umani, politici, economici, che non riusciremo mai a risolvere da soli?

Amare Dio non è questione di sospiri, di collo torto o di vivere tra le nuvole. E’ capire che, siccome ci ha fatti Dio, Lui sa ciò di cui abbiamo bisogno per stare meglio già di qua, per cui dobbiamo cercarlo con cuore umile e sincero, far crescere in noi il desiderio di conoscerlo meglio, non avanzare pretese di fronte a Lui, e cercare di fare tutto ciò che Lui ci chiede, perché non è nel suo interesse che ci dice queste cose, ma nel nostro, fidarci di Lui come un Padre.

“Amare Dio con tutto il cuore”, non è una frase fatta per certe persone bigotte, pie e devote, non è una frase pubblicitaria, ma è la cosa più grande che possa fare l’uomo sulla terra.

2 - Ma non si può amare Dio senza amare il prossimo.

Questa è la novità di Gesù: non più solo il parente, il connazionale o l’amico, ma ogni uomo esistente, perché tutti siamo figli di Dio, anche se tutti peccatori.

Questo vuol dire:”rispetto vero, attenzione, solidarietà, senso di giustizia, simpatia e disponibilità verso tutti, specialmente i più piccoli e bisognosi”.

“ Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede.. Chi ama Dio, ami anche suo fratello” (1 Giov.4, 20-21)

Ed è proprio qui che l’uomo non vuol capire, nonostante tutti gli errori e brutture che compie quando si lascia vincere dall’odio, dal razzismo, dalla sopraffazione, dalle guerre che non finiscono più. E noi cristiani dobbiamo stare attenti perché è molto facile illuderci di amare Dio e gli altri.

Possiamo incorrere in diverse tentazioni o sbagli.

· Credere di amare gli altri senza amare Dio: è impossibile

· Pensare di amare Dio senza amare il prossimo: è un’illusione

· Credere che basti amare Dio solo con i gesti che facciamo, anche religiosi: è farisaico

· Dare importanza alle grandi cose, messa, apparenze, trascurando le piccole:è falsità

· Costruirci tutta la nostra vita senza Dio:è pericoloso per la nostra vita eterna

· Credere di amare Dio senza conoscere e confrontarci col Vangelo:è presunzione

· Dire di amare i lontani che non vediamo, trascurando poi i vicini di casa o gli stessi familiari è una bella bugia che diciamo a noi stessi e agli altri, Dio compreso.

· Commuoverci per i fatti della TV, lontani da noi, ma poi dimenticare quelli vicini a noi, di casa nostra: è molto comodo e ruffianesimo

Il mondo ha assoluto bisogno di Amore e tocca a noi cristiani amare per primi 

· Metterlo, portarlo con la nostra vita dove non c’è

· Dare amore, offrirlo  piuttosto che chiederlo e pretenderlo sempre dagli altri

· Essere sempre a disposizione dei più piccoli e dei più bisognosi, senza egoismo.

· Quando ci viene voglia  di dire che non c’è amore nel mondo, forse dobbiamo pensare che la colpa è anche nostra, perchè siamo anche noi  che diamo poco amore agli altri.

3 - Qui si inserisce il problema missionario. 

Quel comando di Gesù:” Andate e predicate il Vangelo ad ogni creatura”, vuol proprio dire che dobbiamo portare a tutti il lieto annunzio dell’amore Dio, che però si manifesta attraverso il nostro amore concreto, altrimenti diciamo tante belle parole, ma il mondo rimane come prima.

E pensare alle Missioni vuol dire pregare perché Dio mandi missionari, ma non basta altrimenti sarebbe troppo comodo, vuol dire preoccuparci di quelli che stanno peggio di noi, cercando di fare qualcosa di concreto, anche perché noi,  del primo mondo, abbiamo tanti doveri di restituzione di tutto ciò che abbiamo “rubato” al terzo mondo, e Dio ci chiederà conto di come  abbiamo trattato o dimenticato questi nostri fratelli.  Per questo oggi si raccolgono ancora  offerte per le Missioni. Gesù stesso ci invita ad essere solidali con chi ha bisogno e quelli del Terzo Mondo sono i veri poveri.

Mettiamoci in umile ascolto del Signore: se per noi oggi i suoi comandi li abbiamo dimenticati, guardando a Cristo, alla Chiesa e a tanti fratelli che ci hanno preceduto nel segno della fede, sappiamo però che questa meta è raggiungibile, che in Cristo veramente è possibile amare Dio sopra ogni cosa e il nostro prossimo come noi stessi. Ci conceda il Signore di credere vera per la nostra vita questa sua Parola, di desiderare ardentemente che presto si compia in noi, così che non solo noi possiamo essere felici, ma anche quanti, vedendoci pieni di amore, loderanno il Signore perché compie cose grandi con chi si fida di  Lui e lo ascolta..

PREGHIERA

– Anch’io vorrei essere nel coro che in eterno canta il tuo nome,un coro dove uomini di ogni popolo, razza, lingua e cultura, si riconosceranno nel tuo Amore.

Qui ti chiamiamo con nomi diversi e, nel tuo nome, talvolta, ci odiamo;ma se amiamo il povero, il forestiero e l’esiliato è perché nel loro sorriso riconosciamo te,Signore Dio. 
Non diciamo che tu sei un dio qualsiasi e che un credo vale l’altro:sarebbe bestemmia e offesa verso il tuo Amore incarnato e crocifisso.

Diciamo piuttosto che ogni volto affamato è il tuo volto,che ogni assetato sei tu e chi dona pane, acqua e un po’ d’amore ama te, pur senza saperlo.

E’ il tuo Spirito d’Amore che riempie l’universo intero.

Fa’ che mai il mio cuore si chiuda all’Amore!

 O Signore, lo so che dicendo queste cose, tanti non le vogliono sentire, si turano le orecchie, però voglio dirle lo stesso, a me e a chi ha voglia di ascoltarmi.

Ogni tre secondi mi dicono che nel mondo muore un bambino, muore di stenti e di fame…. ogni  tre secondi. 

Succede mentre io  dormo, sono sveglio, lavoro, mi diverto…. uno ogni tre secondi.

Tre secondi sono il rintocco di una campana, il trillo di un telefono, un respiro profondo, una frase che dico; mentre io vivo, un bambino muore, non importa dove, ed è anche colpa mia, anche se faccio tacere la mia coscienza.

Muore perché i nostri bambini mangiano troppo, e mentre noi li vestiamo bene, li curiamo con tanto amore e diamo loro tutto, altri che non hanno niente, muoiono.

Sono quasi la metà di quelli che nascono, e mentre dico queste parole, c’è un altro bambino che muore, di stenti e di fame…e un altro ancora… e io, Signore,  che cosa faccio per impedirlo ?
Signore, se penso alla mia vita lo sai che cosa mi viene in mente? Una corsa ad ostacoli! 
Tra il lavoro, lo sport, le cose di casa... non riesco mai a fermarmi un po' e a guardarmi intorno. 
Mi sembra di essere come uno di quei discepoli che andavano a Emmaus: cammino con Te a fianco senza riconoscerti. 
Aiutami allora, Signore, a rimanere sempre "ad occhi aperti" per poter vedere il tuo volto riflesso in quello dei miei genitori, del mio sposo/a, dei miei amici, del mio parroco e, soprattutto, nelle facce sofferenti degli ultimi: i poveri, i malati, i carcerati... 
Fa', o Signore, che riesca sempre a mettere in pratica con tutti il tuo comandamento più grande: l'amore.
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 G – No, tu non ci imponi una lunga serie di prescrizioni da osservare minuziosamente. 

Per te, Gesù, tutto è fondato su due comandamenti che poi sono uno solo perché hanno un comune denominatore: l’Amore. 

Senza questo a nulla servono i mille surrogati inventati dalle persone pie e dai farisei di ogni tempo.

E’ tutta una questione di amore, un amore rivolto a Dio e al prossimo, un amore che impegna non qualche ritaglio del nostro tempo, quello che rimane delle nostre energie, ma corpo e anima, intelligenza e volontà.

Quando uno ama veramente non c’è bisogno di fornirgli tante istruzioni, tante indicazioni. Troverà lui, da solo, con fantasia ed originalità, la strada giusta Cosi con Dio il suo Amore si farà obbedienza e abbandono, adorazione e lode, vita operosa e giusta. 

E con il prossimo saprà ricorrere ai gesti e alle parole che esprimono di volta in volta la tenerezza di una madre, la misericordia di un padre, la dolcezza di un amico, la solidarietà di un fratello, l’affetto esigente di un maestro.

:

– Dio, il Padre tuo, domanda di essere amato:non temuto, non obbedito, non rispettato, non venerato. 

Chiede amore perché offre Amore e non un amore qualsiasi:il suo è un amore smisurato, un amore fedele, indissolubile, di cui non possiamo dubitare, un amore misericordioso, benevolo, anche di fronte ai nostri tradimenti, un amore totale, donato in ogni istante della nostra vita.

Ecco perché la risposta che si attende non è un amore qualsiasi, un brandello, una traccia, un rimasuglio del nostro cuore. 

No, Dio, il Padre tuo, che tu conosci più di tutti noi, si attende di essere amato con tutto il cuore, un cuore indiviso da non spartire con qualche idolo, con tutta l’anima, un’anima ardente che lo cerca ad ogni istante, con tutta la mente, una mente limpida e libera da tante contorsioni complicate, una mente rischiarata dalla tua luce.

E l’amore per lui, tu lo sai bene, Gesù, non può essere affatto separato — se è autentico — da un amore altrettanto grande per i nostri fratelli, perché sono come noi, perché sono tutti suoi figli.

 – Signore Dio, ti benediciamo perché ci hai indicato il sentiero della vita con il comandamento dell’Amore, la cui pratica ci avvicina sempre più a te e ci conforma all’immagine di Gesù Cristo, tuo amatissimo Figlio.
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Aiutaci, anzitutto, ad amare te, sgombrando il nostro cuore dagli idoli e lasciando che la tua Parola plasmi in noi la creatura nuova, 

che ti appartiene totalmente. 

Desideriamo riconoscere che proprio tu sei il “caso” serio della vita. 

Tu ci fai superare l’indecisione nelle piccole e grandi scelte e ci permetti di abdicare al nostro piccolo io “autarchico”, che vorrebbe farci credere che abbiamo in noi stessi le ragioni per vivere e che possediamo autonome risorse per amare. 

La tua Parola ci liberi dalla seduzione di questo io “minimo”, rinunciatario verso ogni ideale, incurvato egoisticamente su di sé e privo d’amore e solidarietà verso il prossimo.

Ti chiediamo, perciò, di donarci la grazia del tuo Spirito affinché possiamo servirti fedelmente,amando i nostri fratelli, specie i più bisognosi e umili, che sono tanto cari al tuo cuore di Padre! 

Amerai il tuo prossimo come te stesso
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di Padre Mariano PellegriniRispondendo al dottore della Legge che gli chiedeva quale fosse il più importante comandamento, Gesù proclama e diffonde il primato dell'amore nella vita di ogni uomo. Dio è amore, e l'uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio, è chiamato prima di tutto ad amare. È l'amore a dare senso e significato alla vita umana. Una creatura umana si realizza nella misura del suo amore al Creatore e ai fratelli. Diversamente, se si lascia vincere dall'egoismo, che è esattamente il contrario dell'amore, si incammina a rapidi passi verso la sua infelicità.
L'amore ci spinge a donarci; l'egoismo ci porta a dominare e a ricercare unicamente il nostro tornaconto. L'uomo d'oggi tante volte si illude di amare, ma, in realtà, è guidato quasi esclusivamente dall'egoismo. L'insegnamento delle letture di questa domenica deve spingerci a fare un serio esame di coscienza e a domandare al Signore la grazia del puro e santo amore, quell'amore che ha condotto Gesù a donare la sua vita per noi, fino a morire in croce.
L'amore richiede sforzo, impegno personale e sacrificio. La prova inconfutabile dell'amore è il dolore. Solo se siamo disposti a soffrire per una persona diamo prova di amare quella persona. E quando si ama, quella sofferenza non pesa, anzi, è desiderata. Così ci ha amati Gesù, fino a versare tutto il suo Sangue per la nostra salvezza; così hanno amato i Santi, i quali hanno donato la loro vita per Dio e per i fratelli; così dobbiamo amare anche noi, se veramente ci teniamo alla nostra felicità.
L'amore ci porta ad amare Dio al sopra di ogni cosa, e il prossimo come noi stessi. Questi due amori sono strettamente congiunti e non si possono separare l'uno dall'altro, al punto che noi dimostreremo il nostro amore a Dio amando e servendo i nostri fratelli; ma è anche vero che quanto più ameremo Dio, tanto più riusciremo ad amare il prossimo.


L'amore ci avvicina sempre di più a Dio, pertanto bisogna esortare tutti a far del bene, anche i lontani: in tal modo, senza accorgersene, anche loro si avvicineranno alla conversione, si avvicineranno sempre di più all'incontro con Dio. L'amore, inoltre, ci spingerà a fare sempre di più per la gloria di Dio e per il bene dei fratelli.
È stato l'amore a spingere la beata Teresa di Calcutta a dedicarsi completamente ai bisognosi più poveri e abbandonati. Nel suo cuore ci fu come un fuoco ardente che la consumava giorno per giorno, e lei non si risparmiò minimamente, volendo portare la luce di Dio e della carità cristiana a chi non aveva mai conosciuto un gesto d'amore, una parola gentile, e viveva in condizioni disumane.
È stato l'amore a spingere San Pio da Pietrelcina a rinchiudersi per ore e ore ogni giorno in confessionale per dare alle anime il perdono di Dio e la grazia della sua amicizia. San Pio avvertiva tutto quel peso immane, ma lo faceva volentieri perché amava le anime. Per loro sgranava in continuazione decine e decine di Rosari, per ottenere dal Cuore materno di Maria tutte le grazie di cui avevano bisogno e, soprattutto, la grazia della conversione e della perseveranza nella grazia di Dio. La vita di Padre Pio fu letteralmente divorata dal fuoco dell'amore di Dio. Per lui la più grande carità era quella di offrirsi al Signore e di pregare incessantemente per la conversione dei peccatori e per le anime del Purgatorio.

È stato l'amore di Dio a spingere santa Teresina ad offrirsi come vittima all'amore misericordioso di Gesù, per la conversione dei peccatori, rinchiudendosi in un monastero di clausura. Oggi questa vocazione non è molto compresa, ma, agli occhi di Dio, è preziosissima.
L'amore ci fa uscire da noi stessi, in modo tale che ci prendiamo cura degli interessi del prossimo come se fossero i nostri. Si dice che "chi ama non calcola, mentre chi calcola non ama".
Scriveva sant'Agostino: «Sempre, in ogni istante, abbiate presente che bisogna amare Dio e il prossimo: Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutta la mente, e il prossimo come se stessi. Questo dovete sempre pensare, meditare, ricordare, praticare e attuare. Amando il prossimo per amore di Dio e prendendoti cura di lui, tu cammini. Aiuta, dunque, il prossimo con il quale cammini, per poter giungere a Colui con il quale desideri rimanere».
L'amore è la misura del cristiano. Saremo riconosciuti come discepoli di Gesù se avremo carità gli uni per gli altri. E, ricordiamolo sempre, la carità deve essere esercitata con la mente, pensando bene e giudicando bene il prossimo; con le parole, evitando con cura la mormorazione; e con le opere, servendo Gesù nella persona del prossimo. Saremo veramente cristiani nella misura di questo amore. 

 

Fonte: Il settimanale di Padre Pio, (omelia per il 23/10/2011)
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